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    Alle donne della mia vita:




    Barbara, Miriam e Giulia




    




    Per tutti quelli che continuano a sognare...




    ...tra una chiamata e l’altra.


  




  

    




    




    




    




    Ho imparato che un uomo ha il diritto di guardare dall’alto in basso




    un altro uomo solo per aiutarlo a rimettersi in piedi.




    (Gabriel Garcia Marquez)




    




    




    





    Nessun vincitore crede al caso.




    (Friedrich Nietzsche)


  




  

    




    Prefazione




    




    Questo non è un libro vero e proprio, è un insieme di emozioni e di fatti che raccontano la vita di una persona qualunque.




    Racconto delle mie origini, della mia vita e di quella di alcuni miei colleghi.




    




    Nel suo insieme rispecchia quello che oggi è la quotidianità mia e di ognuno degli ottantamila dipendenti dei call center che con poco, anzi a volte con niente, hanno realizzato grandi sogni fatti di piccole famiglie e da un po’ anche piccolissimi bambini.




    




    È l’ultimo mio grido messo nero su bianco, di un mondo strano in cui sono stato catapultato dieci anni fa, fatto di cuffie, dati, chiamate di gente più o meno normale; un mondo che rischia di crollare da un giorno all’altro come un grande castello di carta.




    




    È anche un racconto dove, nero su bianco, ho messo tutte le mie paure, gli errori, le esperienze e le immense difficoltà che ho incontrato sulla mia strada per diventare quello che sono.




    




    C’è tutta la mia vita e forse anche un po’ della vostra.




    




    P.S. Per ovvi motivi non ho voluto utilizzare il vero nome dell’azienda per la quale ANCORA lavoro, giusto per evitare strumentalizzazioni e pubblicità gratuita, ed in ogni caso... “ogni riferimento a persone o fatti realmente accaduti è puramente casuale”.




    




    Questa storia è tratta comunque da una storia vera. La mia.




    Ho sempre sognato di scriverlo.


  




  

    




    Introduzione




    




    «Ma dove sono tutti?» se lo chiedono pure i gatti, abituati da sempre ad un viavai frenetico di gente matta con la cuffia in testa per quattro, sei, otto ore al giorno. Un turn-over di gente, ventiquattro ore al giorno, trecentosessantacinque giorni l’anno. Niente pause. Mai una chiusura. Tranne oggi.




    Il silenzio in via Porcellini è talmente irreale che suscita timore, preoccupazione, allarme, insicurezza. Sacrosanta paura.




    Riesco a vedere le strisce del parcheggio (senza le triple file) e le strade sembrano enormi, talmente grandi da togliermi il fiato. Mi gira la testa ma tutto è fermo, immobile, putrido e stagnante.




    Verso il cielo svetta un palazzo freddo, illuminato da qualche monitor e dalla luce di sicurezza, sembra solo freddo silicio, un corpo ancora caldo che chiede degna sepoltura.




    




    Io quei palazzi li ho visti costruire sotto la montagna su cui giocavo insieme ai miei cugini.




    Quand’ero piccolo su quell’ammasso di terra ci andavamo a cercare i grilli, li mettevamo in mano e li sentivamo frinire. Il loro suono ai nostri occhi li rendeva esseri quasi magici.




    La sera potevamo vedere le lucciole girare qua e là come in una danza ordinata, un rituale quasi sacro.




    Con le bici e le rotelle appena tolte, si scendeva veloci verso il buio, vento in faccia, sempre più giù nei box al di sotto dei palazzi: lì trovavi paure brutte come la fame, con le sembianze di cani, diavoli ed esseri terribili. Paure di bambini, paure inventate che facevano sorridere. Una volta mio cugino mi disse di averci visto pure un alieno a tre teste.




    Quando risbucavi dall’altro lato, prima di arrivare, pedalando nel buio, fissavi solo quel puntino bianco, la famosa luce in fondo al tunnel, che diveniva sempre più chiara e sempre più grande. Senza rendertene conto una volta risalito il dosso, e solo dopo che gli occhi si erano riabituati alla luce, vedevi la montagna di detriti con la terra coperta di erba alta e i classici fiori gialli.




    Sembrava di essere sbucati quasi in un altro mondo.




    




    Sarebbe stato da pazzi supporre che prima o poi, proprio lì, sarebbero sorti un complesso condominiale e una miriade di uffici targati KarmaCall S.p.A.




    Adesso, dopo trent’anni, dal sesto piano del mio ufficio, se guardo verso l’orizzonte sento solo il vento, un vento nuovo che proviene dal mare con dentro bandiere, colori, voci, vite.




    Sono le voci, le mani, gli occhi, le anime di quelli che, adesso, i bambini, li tengono per mano. Sono padri e madri di famiglia, tutti ormai sulla quarantina, con paure dai nomi strani: mutuo, affitto, finanziamento... mostri che non si vedono, che si placano e si saziano con i nostri stipendi part-time e che fan venire la pelle d’oca se li lasci digiunare anche solo un giorno.




    Anch’io ho paura.




    Ho paura di veder cadere tutto quello che ho costruito con difficoltà giorno per giorno per dieci anni. Ho paura che i disegni di mia figlia, quelli che ho attaccato al frigo con le calamite, cadano. Ho paura che volino via verso un’altra nazione insieme alle chiamate a cui non risponderemo più. Ho paura che il vento possa cambiare e che la ruota possa cominciare a girare al contrario. Ho paura ad avere paura.




    Per questa ragione scrivo, affinché non si dica, un domani: noi non ne sapevamo nulla. Tutti devono sapere. Tutti devono conoscere la mia e la nostra storia.




    Il 29 gennaio 2014 a Palermo è successo qualcosa di incredibile: 4500 persone, dipendenti KarmaCall, hanno manifestato a difesa del proprio lavoro, del proprio pane quotidiano.




    Hanno marciato contro la delocalizzazione che sta uccidendo il mercato, contro le gare al ribasso, le chiamate trasferite in Albania, Romania e Croazia. Contro lo sfruttamento in altri paesi, di altri ragazzi, di altre famiglie pagate due, tre euro l’ora.




    Chi c’era potrà dire: io c’ero, ho visto tutto e non so come spiegarlo; chi non c’era si è persa una di quelle cose da raccontare ai figli, ai nipoti, a se stesso.




    Se c’eri puoi provare a descriverlo a parole tue, con virgole messe a casaccio, giusto per far riprendere fiato alle tue emozioni. Potrai dire: era come se tutte le persone a cui vuoi bene all’improvviso fossero diventate una cosa sola. Un’unica anima, un mare di gente scaldata dal sole in pieno inverno dopo giorni di pioggia. Ritrovarsi dapprima da solo a sentire i tuoi passi, e poi come lenti fotogrammi che scorrono, vedersi in cento, poi mille e chissà quanti altri ancora.




    Un fiume, un torrente sempre più grosso, impetuoso, che non si ferma.




    Il cuore che batte, il silenzio inverosimile dentro le cuffie, e quei sorrisi sulle vie di Palermo, in marcia, insieme, per una volta; la prima tutti insieme, tutti a gridare: siamo ancora qui, oggi, domani e per altri cento anni. Noi siamo vivi, KarmaCall vive.


  




  

    




    1 - Quelli del call center: Noi




    




    Sono entrato in KarmaCall nel maggio del 2004, ero uno dei tanti lavoratori a progetto. “Un lavoro diverso, proviamoci”. Il mio colloquio inizia con cinque minuti di ritardo, e già solo per questo mi ritengo fortunato di aver avuto modo di farlo. Quello che ricordo a distanza di anni è una portineria con due vigilantes che mi annunciano, a fianco scatole enormi piene di curriculum.




    Avevo il fiatone, per l’ennesima volta la lattina di Coca Cola che chiamavo auto mi aveva lasciato a piedi. «Quinto piano settore B». (...??? Settore B? Boh!).




    Mi scuso per il ritardo. L’esaminatrice mi rassicura sul traffico della zona e mi chiede di descrivermi in quattro parole. Poi mi fa una domanda mirata: «La sua qualità migliore?».




    «La pazienza».




    «Bene, le faremo sapere...».




    Non ci speravo granché, non pensavo di aver fatto una bella impressione.




    Qualche giorno dopo, arriva la conferma: «Signor Giglio, si presenti giorno 10 per la classe di formazione».




    Restai muto per un po’, poi lasciai che qualche lacrima uscisse dai miei occhi.




    «Grazie, buona giornata». Non ci speravo davvero. Dopo anni di lavori in nero finalmente uno straccio di contratto. Sempre precario, ma con la mia firma sopra.




    




    Quel giorno ad attendere dentro quella nuova esperienza trovai tanta altra gente. Bella, giovane, dinamica, ma soprattutto affamata di lavoro. Da quel giorno tutti quei ragazzi che avevano detto di avere molta pazienza facevano parte di KarmaCall S.p.A.




    Gli uffici del “più grande call-center d’Italia”, che gestisce commesse, si narra, forse pure per il padre eterno, si trovano in Via Tommaso Porcellini, una via che a Palermo conoscevo io (per via dei miei cugini che vi abitavano) e, da quel momento, i miei futuri colleghi. Quando qualcuno mi domandava dove fosse il call center nel quale lavoravo, la mia risposta era quasi sempre accompagnata dalla faccia a punto interrogativo del mio interlocutore che, con la mano a cuppittieddo, aggiungeva: «E dov’è?».




    «In corso Calatafimi!».




    




    Ricordo che era maggio e faceva già caldo, la mia Renault 5 era talmente scassata da fare invidia ad una lattina di tonno dentro cui avevano inserito un petardo. Il fascione posteriore era tenuto dall’ennesimo bullone e sarebbe saltato al minimo tamponamento. Gli interni non erano migliori: la tappezzeria ricordava dei lenzuoli strappati per ricavarne pezze da spolvero e qua e là si poteva ammirare in tutto il suo splendore la gommapiuma gialla. Il sedile lato guida aveva dei ganci rotti per cui, con il tempo, si era inclinato di lato, mostrando, agli occhi del resto del mondo, un guidatore sempre sofferente e in procinto di sparare una puzzetta. Ogni giorno (per un bel paio d’anni) partendo da casa mia, se non rimanevo in panne, mi sarei ritrovato sotto il piazzale di KarmaCall a cercare parcheggio. Il primo giorno credo di aver posteggiato a piazza Indipendenza.




    




    I “settori”, così come li aveva definiti il vigilantes con la barba giorni prima, erano delle grandi stanze suddivise in “isole”, cioè spazi che comprendevano circa dieci postazioni, quasi tutte separate da un pannello fonoassorbente verde. All’incirca una dozzina di isole con circa cento postazioni per ogni settore, tre per piano, distribuite su quasi tutti i sei piani di KarmaCall.




    Con il tempo quei pannelli fonoassorbenti hanno assistito agli isterismi di clienti ed operatori e, specie ai tempi da lap, hanno iniziato a raccogliere anche testimonianze scritte, più o meno scurrili, di nevrosi ed esaurimenti. La più emblematica è quella posta in un angolo remoto del settore, scritta a penna, con il tratto tremante, quasi un grido: “STOP ALLE TELEFONATE!”.




    Due tv a schermo piatto, sul mio servizio, ricordano che c’è un tempo per esultare ed un tempo per morire per ogni call center: dati, cifre, slogan, fotomontaggi sono tutto un confronto con altri call center dislocati anche fuori l’Italia. Sono chiamati in gergo competitors, ma per tutti, e credo anche per loro, sono “quelli che ci rubano il pane”, quelli da battere attivazione dopo attivazione, vendita dopo vendita, chiamata dopo chiamata.




    Nella migliore delle ipotesi, se le chiamate lo permettono, su quei LED a 32 pollici riesci a seguire film, documentari e partite di Champion’s League con tanto di rutto libero e imprecazioni. Di solito, per le partite più importanti, i settori si trasformano in mercatini afgani con tanto di contrattazione per accaparrarsi il posto più vicino alla tv. Magari poi finisce che ci sono talmente tante chiamate che non riesci a staccare, neanche per un attimo, gli occhi dal monitor mandando all’aria quel cambio turno e quel favore da ricambiare pagato per il derby d’Italia.




    




    I Team Leader, dei pazzi che sono stati eletti da entità superiori, quasi soprannaturali, sono appunto leader impazziti, quasi sempre disperati di altri disperati, di solito seduti in coppia su una grande scrivania marrone con gli occhi fissi sullo schermo a valutare flussi, chiamate, tempi di attesa, tempi persi e tempi morti.




    Alcuni ce l’hanno nel sangue il ruolo di leader, in altri intravedi solo piccole sfumature. Te ne accorgi da come ti rispondono, da come gestiscono comunque sempre un rapporto lavorativo subordinato, da come il “popolo sovrano” ne parla in sala. Ma c’è da capirli, e non lo dico con la lingua felpata sia chiaro, anche perché molti sono e fanno e continueranno a fare gli stronzi, ma quello dei TL è uno dei ruoli più difficili da coprire. Se il gruppo va male, l’operatore magari si salva, il responsabile salta e si prende tanti di quei cazziatoni dal capo-commessa che a volte è possibile sentirne le grida anche due, tre piani più in basso. I Team Leader sono quelli che girano i dati, che a fine giornata tirano le somme, quelli che a fine turno li vedi pensierosi cercando soluzioni in somme e calcoli che danno sempre gli stessi risultati. Spetta a loro dare le “buone notizie”.




    Come le grandi pareti bianche, sono riempiti di risultati e restano appiccicati sui loro monitor con l’aria svilita a ricontrollare per l’ennesima volta una settanta che non appatta, una performance che non possono cambiare. Resteranno lì per un tempo indefinito pietrificati e immobili, come i grandi poster pubblicitari che ormai da anni sono fissati al muro qua e là. Giusto per tappare i buchi sul cartongesso.




    




    Dieci anni dopo è tutto uguale al primo giorno. Dei quattro ascensori, di solito, ne funzionano solo due. La sala mensa del primo piano con i suoi tavoli ti dà il benvenuto insieme ai murales con tanto di gatto con le cuffie e qualche postazione internet gratuita.




    In verità ogni tanto qualche amico a quattro zampe, con baffi e coda, ci viene a dare il suo saluto. Sono loro, i gatti, i veri padroni di questa enorme colata di cemento, esistevano già nell’antico Egitto e, come per le piramidi, resistono pure in KarmaCall, duemila anni dopo.




    Sia chiaro che all’ingresso chi può vigila per non farli entrare, ma non hanno ancora capito che questi non sono gatti normali. Si tratta di gatti ninja che, con le conoscenze e la complicità del parco umano di KarmaCall, sono mutati in esseri volanti, dotati di intelligenza superiore, che intrallazzano accordi in cambio di qualche fusa. Per spiegarne la loro presenza al primo piano si dice che abbiano usato anche dei deltaplani auto-costruiti con gli scarti di milioni di risme di stampe piene di canvass inutili: le nostre strategie aziendali. Furtivi e furbi come le gatte di Occhi di Gatto, ma un po’ meno belli.




    




    In fondo al primo piano si trovano le aule di formazione.




    Quel giorno ad attenderci c’era una coppia di ragazzi, giusto un po’ più grandi noi.




    «Il mio nome è Giovanni, sono tutor di questa formazione, potete darmi del tu».




    «Ciao sono Giusy, sono entrata qui nel 2001...».




    Non ci credevo, era gente a cui non bisognava dare del Lei. Io, che avevo sempre lavorato per gente che indossava occhiali scuri e abiti firmati. I Briatore dei poveri, quelli che prendevano mille euro e li dividevano per tre, dove la terza parte rappresentava il mio stipendio. Senza malattie, senza ferie, senza niente. Io che dovevo essere subordinato al capo che aveva sempre ragione, specialmente quando aveva torto.




    In KarmaCall invece c’era Giovanni che, pur essendo un simpatico paraculo, ti lasciava parlare. C’era Giusy, la persona che ti rispiegava tutto anche se non avevi capito niente per l’ennesima volta. C’era un minimo di professionalità nel fare le cose, un minimo di rispetto.




    Iniziai così il mio corso fatto di procedure, esigenze dei clienti (e del sistema), prezzi, tabelle, per otto ore al giorno. Avrei iniziato con una commessa per una paytv. Il tutto pagato giusto quel che bastava per non dire di averci perso anche i soldi della benzina.




    Di quei colleghi di corso adesso nel 2014 ne sono rimasti ben pochi, tra quelli che ricordo con affetto c’è Fabio, un ragazzo un po’ più grande di me, voce bassa, un piercing tra il mento e le labbra. Sempre con l’aria sognante e gli occhi a pampinella. Quando l’ho visto poco più che ventenne non gli avrei dato neanche tre giorni al call center, e invece? Adesso sono dieci anni. Dieci anni di chiamate, di problem solving, di one call solution. Molto tempo dopo e tre figli in più si è ritrovato come tanti, come me, a far diventare definitivo qualcosa che ad oggi è ancora più precario. Anche lui è riuscito nell’impresa. Ci siamo fatti bastare uno stipendio da part-time. Siamo riusciti a trasformare e a moltiplicare i pani ed i pesci quasi come Gesù.




    




    Attualmente il lavoro è suddiviso in team, gruppi che girano per turni e coprono tutte le fasce orarie del servizio. Il mio in particolare è formato da grandi simpaticoni. Mi ci è voluto un po’ per conoscerli bene. Vuoi perché non sono la persona più aperta del mondo, vuoi perché a volte ci si chiude alla fine sempre nella stessa cerchia. Molti di questi colleghi dopo dieci anni non li conosco ancora. Sono facce a me familiari che appartengono ad una delle 4.500 anime di KarmaCall Palermo, simpatiche e meno simpatiche, che vagano, che fanno parte del palazzo, come i gatti, ma con cui non ho mai scambiato una parola.




    Tutto sommato i colleghi sono la parte del mio lavoro che amo di più. KarmaCall è una grande famiglia allargata dal grande potenziale umano, lo so che sembra una frase che sta lì giusto per... ma è così. È fatta di torte domenicali, cornetti offerti ordinati al bar e dolci natalizi. È fatta di sfottò, dei “dai ancora tre ore e finiamo” tra una risata e l’altra, di sfoghi continui, di sigarette scroccate e panini a metà. È piena di colleghi con cui non divideresti il letto ma con cui smezzi volentieri un caffè. È fatta di addii dolorosi ed arrivederci con gli occhi lucidi.




    Solo nella mia commessa siamo più di ottocento, ed ovviamente non è facile piacere a tutti. Nella vita ho imparato che prima di giudicare una persona devi conoscerla a fondo. Non è una cosa facile. Mi ci è voluto del tempo, a volte davo per scontata una persona alla prima impressione, che poi, senza prenderci in giro, è quello che facciamo tutti.




    Qualcuno, se non ricordo male Platone, diceva che bisogna (o quantomeno bisognerebbe provare a) essere gentili sempre, in quanto ogni persona che incontri sta già combattendo una dura battaglia. È vero. Me lo ricordo ogni giorno, sia al telefono che tra colleghi, giusto per non ferire nessuno, bisognerebbe provarci sempre, ma non è facile.




    Molti di quei “problemi” prima o poi, vuoi o non vuoi, diventano di dominio pubblico, li senti in bagno, ne percepisci le voci di corridoio perché ambienti lavorativi come il nostro alla fine si trasformano in vere e proprie piazze, balconi con le persiane semichiuse e occhi che fanno finta di non vedere.




    I miei più cari colleghi posso considerarli ormai più amici che conoscenti.




    Tra questi c’è Gioacchino, detto anche “Napoli”. Lavoratore instancabile, grande tifoso della squadra partenopea e padre di famiglia di due bimbe meravigliose.




    Per la squadra campana darebbe pure il sangue, ed in effetti ogni tanto qualche donazione stranamente a cavallo con le partite di coppa la fa. Mezzo litro di sangue per una partita in pay per view. Nemmeno la paytv più cara al mondo arriva a tanto. Lui smentisce: «Si tratta di pura solidarietà, sono solo congetture, voglio la moviola in campo!».




    Mario, è l’allegria fatta persona, da quando si è lasciato (ormai quasi due anni fa) ha promesso di volersi divertire ogni giorno della sua vita. Da quando ha abbondato “la palla al piede” si è sparato tutti i suoi risparmi in auto e moto e passa più tempo a divertirsi che a lavorare. Lavoro permettendo, per lui divertirsi è diventata la sua nuova droga. Sta pensando di drogarsi alla grande.




    Roberto, “l’avvocato”, inizialmente mi stava antipatico. Non lo sopportavo proprio. Parlava parlava parlava, non si fermava mai. Una lavatrice ferma sulla centrifuga. Un tergicristallo con le gommine consumate.




    Parlerebbe per ore della sua Grande “Signora”, per lui il calcio è tutto, può farti la cronaca minuto per minuto di qualsiasi partita disputata, poco importa se sia un posticipo del lunedì o un processo del martedì, potrebbe riempire lavagne con tabelle, quote e pronostici. Antagonista naturale di “Napoli”, è sempre lì pronto a criticarlo, non risparmia di ricordargli sconfitte contro il Sassuolo e pareggi con l’Albinoleffe.




    Lo riconosci in mezzo ad altre cento persone, anche se sei di spalle, con la cuffia e l’otite perforante con una sola, unica, famosa frase: «Te la posso dire una cosa...?».




    Sonia è una ragazza che non dimostra i suoi anni. È una di quelle ragazze che se al botteghino del cinema chiede un biglietto per lo spettacolo della sera le rispondono dicendo che forse è troppo tardi per lei, che sarebbe meglio vedere il film alle sedici, insieme a tutte le altre tredicenni. Fino a qualche tempo fa camminava con altre tre ragazze, diversamente alte anche loro: Giovanna, Tiziana e Angela. Le vedevi camminare per l’azienda e ti chiedevi dove fosse il pullman della scuola. Dietro la sua indole dolce, la timidezza, si nasconde una laurea in Lettere da 110 e lode, una blogger, una grafica ed un grande, grandissimo amore per il Palermo calcio. Ineccepibile nel suo lavoro, se sbaglia lo fa con grande professionalità, sempre se, per assurdo, te ne dovessi accorgere.




    




    Barbara, da tredici anni la mia dolce metà. Il destino ha voluto metterci insieme anche nel lavoro, anzi in più di uno.




    Ho lavorato come acquisitore per un’agenzia immobiliare, ho assemblato e sistemato computer e fotocopiatori in giro per le province calabresi, ho visto le alpi di Pinerolo e i tramonti palermitani affondare dietro il porto da un balcone del borgo vecchio. Ci siamo conosciuti proprio lì, dentro quel centro televisivo, dove io, emissionista, passavo le giornate ad infilare videocassette dentro a videoregistratori e lettori ottici. Più attivo di una prostituta, riuscivo a mandare in onda anche tre cose contemporaneamente, nel frattempo rispondevo al telefono, regolavo l’audio, il contrasto video e, se rimaneva tempo, mi scambiavo baci con la segretaria.




    Lei non ha capito subito la fortuna che aveva davanti, ho dovuto attendere giusto un po’ di mesi, il tempo per farla cuocere a puntino. La sera le lasciavo bigliettini nel bordereau, un registro grande quanto mezza scrivania, più grande degli album dei matrimoni, un libro enorme abbandonato da Mosè e tutti i suoi seguaci, dove al suo interno venivano trascritti tutti i tempi di trasmissione. 20 kg di morbidezza.




    A volte le facevo trovare vicino alle registrazioni dei cioccolatini, dei bigliettini o delle vecchie cassette da 60 minuti con la mia musica e la mia voce. Insomma, facevo le cose che si fanno per farsi prendere in giro, una volta raccontate, dai propri amici.




    Adesso abbiamo due bimbe meravigliose: Miriam di tre anni e Giulia di un anno e ancora non ci credo. Ci alterniamo con i turni con un’organizzazione da Corriere Espresso, inutile dire che i pacchi sono le due povere bimbe che in certi casi si fanno cento chilometri solo per garantire un cambio al volo. Siamo i pendolari più amati dai distributori di tutta la provincia di Palermo.




    I pannolini ormai li cambiamo ad occhi chiusi, abbiamo sviluppato anche una certa protezione ai pianti isterici dei bambini, specie nei viaggi in auto, proviamo a difenderci con il cd dello Zecchino D’Oro ma a volte solo gli Oliver Onions ci risolvono il problema. Per la puzza ci stiamo ancora lavorando.




    




    Peppe è il capitano della squadra, per andarci d’accordo basta poco: «Tu fai il tuo lavoro, io faccio il mio e quello che posso dare ti do».




    Umanamente una persona concreta e schietta. Se deve dirti che hai sbagliato una cosa te lo dice in faccia, senza girarci intorno, forse è quello che concede di meno e per questo a volte passa per quello che ti fa morire pazzo. I suoi “no” sono sempre giustificati, ma se hai veramente bisogno è capace di risponderti anche alle tre di notte.




    Con Cinzia, la sua dolce metà, divide anche lui sapori e dissapori del call center. Cinzia del resto è una grande tifosa del Palermo, e basta questo già per prenderla in simpatia.




    Dimentico di proposito qualcuno, potrei parlare di Antonino, Mimmo, Angelo, Letizia, Delinda, Giovanna, Lucia, Paola, Fabiola, Antonella, Francesco, Chiara, Rosa, Claudio, Fabio, Ivan, Nadia, Adriano, Maria, Roberto, Daniela, Giovanni, Rosalia, Marco... gente di tutte le età e di tutti i colori. Ci vorrebbe solo un libro per questo. D’altronde spero che quelli citati, pochi per la verità, siano così amici da non chiedermi i diritti d’autore. Tanto tutti i nomi sono di fantasia. Tiè.




    




    Il nostro è un bacino umano che abbraccia qualsiasi branca ed ogni ambito lavorativo.




    Psicologi, matematici, giornalisti, sistemisti, geologi, artigiani, ingegneri, imprenditori, programmatori... gente che ha preso il proprio titolo di studio e l’ha lasciato appeso in camera, ripiegando nel mestiere più umile del nuovo millennio, senza vergogna, e facendolo nel migliore dei modi.




    Anche gli artisti non mancano. C’è gente che ha anche scolpito busti per Papa Francesco.




    Siamo tutto tranne che semplici operatori di call center.




    Siamo Miracoli.




    Amen.
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